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“La vita degli spettacoli naturali

è solo nel cuore degli uomini:

per vederla, bisogna sentirla.”

Jean-Jacques Rousseau, Emilio
Non vi è solo una natura esteriore ma anche una interiore. Il paesaggio, forse, è la cifra di queste due unità dell’ambiente e dell’uomo. Una cifra il cui risultato, per essere letto, ha bisogno di essere illuminato. Perché la natura per diventare paesaggio ha bisogno di essere attraversata dalla luce.

Ma che cos’è il paesaggio? L’interrogativo è stato declinato da Alan Rankle nelle forme di una geografia contemporaneamente fisica e dell’anima. In una trentina di opere realizzate fra il 1992 e il 2009 rielaborando più linguaggi espressivi dalla pittura, alla fotografia, alle videoinstallazioni, l’ambiente è qui reinterpretato con attenzione alle problematiche ecologiche.

Riflettere oggi sul contesto ambientale vuol dire, infatti, assumere una presa di posizione esplicita su come abitare la Terra, come “stare al mondo”. Valorizzare con una nuova chiave di lettura l’arte paesaggistica che possiede un’antica e importante tradizione, significa aumentare la sensibilizzazione verso uno dei problemi centrali del nostro presente e futuro.

La parola ecologia, depurata dalle ideologie, si può declinare, così, su molti fronti che spaziano dalla dimensione individuale a quella sociale, economica, dei Media, della comunicazione. E nell’anno che l’Assessorato alla Cultura del Comune di Milano dedica alla conoscenza intesa come convergenza dei saperi in vista di un pensiero in grado di riunire generi diversi, superando le rigide suddivisioni disciplinari, l’esposizione delle opere di Alan Rankle e Kirsten Reynolds si inserisce nel più ampio progetto di racconto e di scambio fra le culture: “Milano mondo”.

Le sinestesie immaginarie di Kirsten Reynolds, traducendo questo principio, ci conducono in emozionanti esperienze multisensoriali. In On the Edge of the Wrong, una creazione di Kirsten Reynolds e Alan Rankle voluta espressamente per questa mostra, dipinti, fotografie, videoinstallazioni, scrittura e scatole luminose interagiscono in un immaginifico bosco notturno provocando un incontro in cui la natura naturalis e la natura artificialis si fondono e si con-fondono. Come in una confluenza di strade, intuizioni e fatti che sanno trasmettere le emozioni e le tensioni dell’uomo che esplora e sperimenta le possibilità dello spazio, queste opere riescono a mettere in dialogo realtà apparentemente distanti: il paesaggio e gli scenari urbani.

La sensibilità dei due artisti inglesi si colora di grande suggestione nell’impiego della luce che accosta il sublime e la sua perdita, formidabile potenza fatta di memorie e nostalgia, ma anche di energia che si libera nella straordinaria unicità dell’istante. Là dove l’effimero ri-acquista il suo significato originario, di unicum, “per una sola volta per sempre”. Perché, come ha scritto Shakespeare: “Il tempo cammina con passo diverso, a seconda delle diverse persone”. E compito dell’arte è ricondurci verso quell’incessante ricerca di senso e di appartenenza che ci ancora al “qui ed ora”, alla coniugazione della vocazione degli uomini che chiama nostro il pianeta.
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